Domenica 28 Marzo 2004

Sventolando striscioni con scritte come «2500 domande, 2500 permessi» e cantando slogan in difesa della dignità dei migranti, il corteo ha raggiunto la Questura

Extracomunitari in piazza per i diritti

Le file per i permessi scatenano la protesta. Il protocollo del questore Merolla per le prenotazioni

di Ferruccio Pinotti 

Il 27 marzo 2004 sarà una data da ricordare, in tema di immigrazione. Segna infatti la nascita di una consapevolezza civile negli oltre 50 mila extracomunitari che popolano Verona e provincia. 

Nella manifestazione di ieri in Bra - generatrice di un corteo che attraversando il centro storico è arrivato alla Questura, ma anche di fiere opposizioni (Forza Nuova e Lega) - è stato infatti possibile scorgere il germe di una capacità inedita di battersi per i diritti civili, un po’ come avveniva in America negli anni ’60. 

A chiedere di risolvere il problema delle code che si formano davanti alla Questura per il permesso di soggiorno- così come altri gravi nodi quali la casa, il lavoro, la sicurezza sociale- non era infatti il solito sparuto gruppo di intellettuali, ma gli immigrati stessi. Desiderosi di esprimersi, di dire la loro in prima persona, non di essere «tradotti» e interpretati da qualcuno che se ne prende cura. L’evento, organizzato dal Coordinamento Migranti, è stato interessante proprio per questo: l’aspetto «politico» era irrilevante, mentre era forte la voce dei nuovi veronesi. 

«Quando sta per scadere il permesso di soggiorno dobbiamo andare in Questura otto ore prima dell’apertura, coi figli piccoli in braccio, al gelo. E spesso, dopo aver fatto altre ore di attesa, non riusciamo nemmeno a prendere il biglietto», spiega Palitha Disanayake , cingalese, mentre impugna uno striscione con su scritto «2.500 domande, 2.500 permessi». «Il rinnovo del permesso è troppo difficile. Per noi perdere delle giornate di lavoro vuol dire non sfamare le nostre mogli e i nostri figli». 

Diene Bassirou , del Senegal, spiega che «è urgente creare un Difensore Civico degli immigrati. In Questura lavorano molto, ma il sistema è inefficiente. Bisogna creare una fase di smistamento e prenotazione. Ma tra Questura e Comune non c’è rapporto». 

Slah Akrimi , tunisino, saldatore, mostra un certificato medico che recita: «bronchite acuta in soggetto asmatico». In lacrime dice: «Ho chiesto di poter venire in Questura, prendere il mio numero e tornare. Mi hanno detto vaff... fottiti, fai la fila anche tu». 

Ali Hammami , tunisino, in regola, si lamenta: «Guardi qui, questa è una ricevuta: pago 460 euro al mese per una stanza che non ha nemmeno l’uso della cucina. Guardi la mia busta paga, guadagno 1.078 euro al mese. Con questi affitti come posso mantenere una famiglia?» 

Il corteo un risultato ieri l’ha ottenuto. Una delegazione del Coordinamento migranti, guidata dall’avvocato Roberto Malesani , ha incontrato il questore Luigi Merolla, cui è stato presentato un documento organico, che sarà discusso e analizzato nei prossimi giorni. Tra le proposte sul tappeto, la creazione di cooperative per la preparazione delle domande degli immigrati. Ma un primo risultato importante c’è già: il questore, ribadendo il principio dell’osservanza della legge Bossi-Fini, ha promesso che sarà approntato un sistema di prenotazione. Ci saranno quattro possibilità: primo, direttamente in questura, già da domani; secondo, attraverso un call center telefonico; terzo, al sito internet e infine si cercherà di comunicare le date dei permessi il cui iter è stato definito. Un protocollo insomma per alleviare la sofferenza dei singoli. 

Ovviamente, c’è chi la manifestazione di ieri non l’ha gradita. Ma se la Lega si accontentava di far penzolare dall’Arena uno striscione non autorizzato (subito rimosso dalla polizia) è interessante notare il fatto che Forza Nuova, attestata in via Roma, sollevasse problemi reali. 

«L’immigrazione è forza lavoro sottopagata, che emargina gli italiani più poveri perché propone salari con i quali una famiglia italiana non sopravvive nemmeno», ha affermato Roberto Bussinello , leader di Forza Nuova. «Gli extracomunitari arricchiscono i ricchi proprietari di immobili, che affittano case fatiscenti a prezzi da capogiro, mentre la piccola e media impresa è fatta a pezzi dalla concorrenza sleale». Il Siulp, il sindacato di polizia, ha espresso ieri il proprio pensiero sul tema delle lunghe code davanti alla Questura. «Ferma restando l’intangibilità del diritto a manifestare, riteniamo che la manifestazione del Coordinamento migranti sia quantomeno inopportuna, e sotto più profili. In primo luogo la scelta di concluderla davanti alla Questura, scelta che induce, ancora una volta, la suggestione assolutamente fuorviante che i problemi siano riconducibili al personale della Polizia di Stato. Personale che invece, in specie quello dell’Ufficio immigrazione, quotidianamente rinuncia ai diritti contrattuali minimi per andare incontro alle drammatiche esigenze degli stranieri che si presentano davanti ai nostri cancelli», ha affermato Silvano Filippi, rappresentante provinciale del Siulp. 

«Per giunta lo straordinario di cui ogni giorno si fanno carico gli addetti viene "tagliato" e pagato a distanza di mesi, per carenza di fondi. Il Questore ha ampiamente illustrato le difficoltà esistenti ed il peso sopportato in proprio dal personale. E allora ci chiediamo che senso abbia, quando è evidente che i problemi derivano da una impostazione normativa quantomeno carente, indurre nell’opinione pubblica, e quel che è peggio negli stranieri direttamente interessati, l’idea che i problemi siano risolvibili attraverso forme di protesta che non produrranno alcun effetto concreto». 

Filippi conclude: «Gli organizzatori dovrebbero, per quello che si è detto, manifestare semmai in solidarietà con i "lavoratori", lo ripetiamo, i "lavoratori" dell’Ufficio immigrazione e con il personale della Questura, che rinuncia ai propri diritti per risolvere un’emergenza sociale che altri ci hanno scaricato addosso». (f.pin.)

